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^Jraudc a vero dire fu ii coniugio dell" animo mio 
all'annunzio della morie di un Collega, di un aulico 
amico, di un coucilladino il Dott. Regolo lappi, man- 
cato alla scienza medica in Firenze il di 31 del mese 
di marzo del corrente anno, ove da circa olio lustri 
avevala decorosamente esercitata, non solo fra i dovi- 
ziosi.ma quello che più vale ad onore della fama di lui, 
nella classe numerosa dei miserabili. cui in tutti i tem- 
pi, ma specialmente negli ultimi del viver suo era 
slato liberale, non tanto dei conforti delP arte quanto 
spesso della propria pecunia, allorché da vicino ve- 
devali striati dalle necessità della vita. Compiuti qua 
gli studi medico-chirurgici, come allora potevasi 
meglio, si riparò in quella metropoli per dare opera 
alla sua pratica medico-chirurgica sotto la disciplina 
dei N'annoili, dei Chiarugi e di altri non pochi di 
quella celebrata scuola salita da oltre un secolo in 
bella fama per essere stata la sede dell'aurea sem- 
plicità di medicare le malattie esterne del corpo, 
frutto essa dei gravi studi, non che delle meditazioni 
profonde di un Angelo Xamioni.ll quale scosso il u'io- 
go dell'autorità galenica erasi fatto a sbandire dalla (e- 
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rapeutica chirurgica i topici oleosi, i balsami, le re- 
sine, le sostanze spiritose, e tutta la ricca farragine 
di cosi fatte anticaglie, per lo meno inutili, e le tante 
volte dannose, sostituendo loro le secche fìlaccica. 
i cataplasmi di mollica di pane cotto nell'acqua pura 
in tutte le malattie di chirurgica pertinenza. Laonde 
la scuola fiorentina era divenuta il santuario d* Fscu- 
lapio. ove accorrevano da tutte parli di Kuropa gli stu- 
denti chirurgia, che tennero a diritto il Cannoni qual 
genio restauratore della medesima. Scorsi alcuni po- 
chi anni divenne il Lippi dissettore anatomico di 
nolomia comparata nel gabinetto di storia naturale di 
Firenze: e quando alla restaurazione del 1814 fu quel- 
la cattedra soppressa in un con molle altre di scien- 
ze naturali divenne dissettore dell' immortale Ma- 
scagni nelP arcispedale di s. Maria nuova per la 
morte di colui, dal quale quelP ufficio era sta- 
to si valentemente occupato. Egli fu appunto nel- 
P officina di quel sommo anatomico italiano che 
io in ben verde età strinsi col Lippi dimestichezza, 
conservata dipoi con esso lui finche durogli la vita. 
Ottenuta che egli ebbe la libera pratica nelle arti 
sorelle la mercè di splendidi sperimenti fermò sua 
stanza in Firenze, ove non soltanto si dette a tut- 
V uomo ali* esercizio di esse, ma prosegui eziandio 
nelP anatomico, e indi ad alcuni anni mandò fuora 
uno scritto avente per titolo « Illustrazioni anato- 
mico- fisiologico -patologiche sul sistema linfatico chi- 
lifero • mediante la scoperta di un gran numero 
di comunicazioni di esso colle vene, illustrato di 
tavole magistralmente delincate , ove tu vedevi 
aumentali non poco di calibro quei linfatici di 
cui egli crasi di buona fede creduto lo scuopritore. 
La qual cosa avendo menato molto rumcre in Firenze, 
come per tutto altrove, gli si fecero tosto attorno gli 
amici ed i colleghi, perchè ad essi pure volesse 
far vedere i medesimi comunicanti colle vene del 
basso ventre nella cui cavità mostravasi aver na- 
scimento . E avvegna certo che non arridesse 
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fortuna al Lippi come lutti decido lavano ini io più 
di tutti, si riparò in una Parigi per oliare al gran 
premio Monthion e tornò fra noi indi a non molto 
decorato il petto di una medaglia che accen- 
nava aver lui riportata una parte di quello. Ep- 
pure chi crederebbe die gli anatomici italiani 
istruiti nei principj del Galileo ed in quelli dell'acca- 
demia del cimento non andassero contenti di sif- 
fatto suffragio? Tultavolta la bisogna procedette di 
questa guisa ed il celebre Panizza anatomico di fa- 
ma Europea, volle ripetere gli sperimenti del no- 
stro Lippi; e dopo tanti e tanti «seguili, ebbe a 
dire che siffatti tronconi linfatici non esistevano e 
perciò non potevano comunicare con le vene del bas- 
so ventre ne in qualsivoglia delle altre parti del 
corpo, tranne nelle succlavie, e nelle giugulari del 
pari nel tessuto dei gangli linfatici o gianduii; 
conglobate come chiamavausi dai nostri antichi. 
Le quali verità non solamente egli aveva mostra- 
te nella scuola di Pavia, ma fecesi a pubblicare 
nel 1830 su questa materia un" opera sì ricca di 
tavole dimostrative, che non mai più, ne in Ita- 
lia ne altrove eransi vedute l'eguali. E volendo io 
pure povero anatomico, quale mi sono a petto a quello 
di Pavia esaminare di per me slesso se le comuni- 
cazioni in controversia esistessero di fatto, o no. mi 
delti non di rado a ripetere le sperienze del Lippi, 
e sempre mai rimasi convinto ciò non verilicarsi 
altrimeuli. Perlochè io fui d" opinione che se queste 
comunica/ioni erano state realmente trovate dal Lippi 
ciò aveva avuto effetto o dalT essersi egli imbattuto 
una sola volta in un caso in cui per anomalia va- 
scolare esse esistevano o per avere casualmente 
iniettate vene capillari in luogo di linfatici . La 
qual cosa eziandio è accaduta ad altri ed a me 
stesso, quando il cadavere su cui operava era giii 
prossimo a putrefarsi; essendoché questi vasi hanno 
allor i perdalo la loro naturale pellueiililà, per cui 
tu inietti mercurio nelle vene, e non gh come credi, 
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nei medesimi. Dì tal guisa è da supporre esser pro- 
ceduti gli sperimenti del Lippi eseguiti al cospetto 
dei commissari parigini: tanto più die seppesi per 
fama avere lui operato su di un solo cadavere 
già stantio, e nel cuore della stalo. Vaì ecco, se 
non mi falla il giudicio, la ragione del grossolano 
sbaglio di quei reverendi accademici, che Dio voglia 
sia stato l'ultimo. Arroge a questo che il Lippi. ga- 
lantuomo com'era, e fu sempre, non volle ingannarli 
e i poveretti rimasero illusi con lui. Molti altri scritti 
di maggiore o minor conto usciron dalla penna di 
esso fra i quali tiene un bel posto l'elogio del Ma- 
scagni in cui ti si offerisce un bell'esempio di gratitu- 
dine di un discepolo verso il maestro: che per l'egoi- 
smo che domina la presente società è stata chiamata 
virtù. Ciò non ostaute chi lo crederebbe? fu il Lippi un 
giorno nella vita della numerosa schiera dei dimenìi - 
ehevoli del sacro dovere della gratitudine inverso tale 
che cotanto erasi adoperalo a suo prò, appuntandolo 
di propalatore in istampa delle dottrine cranioscopìche 
del celeberrimo dott. Gali, uno dei miei maestri in 
Parigi, reputate a torto materialistiche da alcuni fisio- 
logi pregiudicali e dai profani alla scienza nostra inet- 
ti perciò a conoscere l'alto valore scientifico delle me- 
desime. Della qual cosa, non certo bella, sono da ac- 
cagionare più presto che il cuore che nel Lippi era 
buono anziché pravo, certi principi i d' intolleranza 
filosofica attinti da giovanetto a scuole invase da spiri- 
to di sistema ove eragli stalo forse insegnato di avven- 
tarsi come aspide, contro chiunque, anche (li leggieri, 
l'ossesi discostato dai suoi inculcatigli come incontro- 
vertibili, e gli altrui meritevoli il più delle volte di 
essere tenuti a vile e combattili i con quanta forza di 
dialettica gli fosse slato possibile. Se non che tocco 
egli indi a non molto da verace resipiscenza si dolse 
non poro del fallo commesso ed avrebbe voluto 
cancellarlo dalla memoria dell" universale, e perfino di 
se stesso ove fosse stato iu sua balia di ciò an- 
dare ottenendo. Ver i quali scritti ed altri, ma tutti 
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di argomento medico-anatomico chirurgico più o 
meno importanti è manifesto non essere slato il Lippi 
altramente della numerosa, serie di coloro che visser 
senza infamia e senza lodo. I quali adagiatisi all'om- 
bra dei mietuti allori colli nel campo della privata 
pratica medica (e chi è che non ne colga qual- 
cuno ove lungamente gli duri la vita?) vanno di- 
menticandosi dello stretto obbligo che loro corre 
di portare all' edifizio medico la propria pietra, non 
già con astrattezze teoriche immaginate poeticamente, 
ma bensì con fatti concreti molteplici, ripetuti: pei 
quali vengano a dilatarsi i confini dell' arte divina di 
Ippocrate. Tale fu la vita scientifica del mio concit- 
tadino. Molti anni e molti scorsero al Lippi in cui 
tenacemente amò la propria indipendenza. Se non 
che giunto non molto lungi dal termine della sua 
carriera mortale si congiunse con tale una gentil 
donna genovese che il rese padre di una figlia, alla 
quale per pressoché quindici anni andò prodigando 
tante e si tenere sollecitudini che poche eransene 
vedute di simili. Incalzando intanto vie più gli anni al 
nostro Lippi non per questi rimanevasi già di correre 
attorno di e notte per curare i poverelli, stati come 
già toccai il soggetto più caro al suo cuore tenendo 
in non cale i disagi di una vita molto faticata e dai 
quali non volle mai ricevere l'obolo della grati- 
tudine. Di questa guisa egli da vario tempo si andava 
comportando con i veri amici che tanti n'ebbe fra 
i più colti in una Firenze. Due sventure sullo scor- 
cio della vita prostrarono quasi al tempo stesso le 
forze morali del dott. Lippi, vuoisi dire l'aver trovato 
la propria abitazione aperta dai malfattori con i mo- 
bili sottratti dal posto e già non pochi oggetti di mag- 
giore o minor conto tolti via; e l'incendio del tetto di 
una casa colonica posta in un suo predio nel popolo 
di Quinto. E quasi esse non bastassero a costernarlo 
eccotelo per soprapiù assalito da una pneumonite di 
tale una forza che in pochi giorni lo ridusse al se- 
polcro. Corsero al riparo gli amici ed i colleghi, e se 
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a questi ultimi riuscì di frenarne con i rimedi la inten- 
sità, essi rimedi lo gettarono in grave stato di allìevo- 
limeuto per Pela pressoché ottuagenaria da cui non Tu 
più modo di rilrarlo. Veduto il pericolo che sovrasla- 
vagli rhiese egli i soccorsi di nostra religione santis- 
sima tutta di amore che ti rende lieto il tremendo 
passaggio da queste miserie umane, che son pur tante 
e gravissime.ad un migliore ordine e duraturo di cose. 
La morte del Lippi ebbe il compianto di tutti che il 
conobbero, ma quello in ispezial modo dei poverelli 
che in esso perdettero il medico non solo, ma in un con 
esso il generoso soccorritore. Alle costoro lagrime ed a 
quelle dei tanti amici suoi che molti n'ebbe pur sem- 
pre perchè erasegli procacciati con tante virtù sociali 
e col ricambio di afletti unii le mie caldissime, memore 
air antica amicizia che a lui stringo ami non che 
della stima in cui lo teneva per le doti della mente 
e del cuore di cui andava largamente fornito. 

Lucca 28 Maggio 1854. 
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